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877La facciata della casa dell’Arciprete (a sinistra).

LA FACCIATA DELLE MARMOREAS… DOMOS DI 
BENEDETTO GHISLANDI (DETTA DELL’ARCIPRETE): 

CRONACA DI UN RESTAURO

THE FAÇADE OF BENEDETTO GHISLANDI 
MARMOREAS… DOMOS (CALLED OF THE ARCIPRETE): 

CHRONICLE OF A RESTORATION

Monica Resmini - Università degli studi di Bergamo, Bergamo, Italia, e-mail: monica.resmini@unibg.it

Abstract: The Arciprete house is one of the branches of the Department of Foreign Languages, Literatures and 
Cultures of the University of Bergamo. The Renaissance building is the only one in the city to have a facade 
completely covered in stone. This peculiarity distinguishes it from the rest of the building fabric of Città Alta. The 
house has been the subMect of studies regarding its patron and designer, but little investigated regarding the first 
restoration work implemented in the late 19th and early 20th centuries. The study aims to examine the phases and 
problems of this operation in which architect Luca Beltrami was the director. What emerges is a modus operandi 
typical of the historical moment, whose objective is to restore the building to its original state by implementing 
additions and replacements in style. Only with the analyses carried out on the occasion of the restorations started 
in 1994 has clarity been shed on the different lithotypes and the black coloring that affects a good part of the ele-
vation.

Keywords: Bergamo, Renaissance Marble House, Luca Beltrami, Gaetano Moretti, Survey.

1. Introduzione
A Bergamo, la casa dell’Arciprete, è l’unico edificio di impianto rinascimentale con una facciata ri-
vestita completamente in pietra. Il presente contributo intende indagare le fasi e le problematiche del 
restauro, attuato tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento sotto la direzione di Luca Beltrami. Si 
tratta di un intervento poco indagato, se messo a confronto con gli studi che hanno riguardato le figure 
del committente e del progettista. Dalle analisi emerge una prassi tipica della fase storica in cui viene 
attuato, il cui fine è quello di ripristinare lo stato originario dell’edificio, attuando integrazioni e sostitu-
zioni in stile. Oggi l’edificio è una delle sedi del Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture straniere 
dell’Università degli studi di Bergamo.

2. La casa di marmo
In via Donizetti, al civico 3, si trova un palazzo unico nel panorama dell’edilizia privata bergamasca, 
voluto dal giurista Benedetto Ghislandi allo scadere del XV secolo. 
Pressoché inesistenti sono le notizie relative alla nascita di questo edificio e una cronologia delle fasi 
costruttive è definibile solo a grandissime linee, per via ipotetica.
Ma, a prescindere da ciò, la dimora – conosciuta oggi come casa dell’Arciprete - “scardina” il tessuto 
edilizio uniforme di impianto medievale, staccandosi da esso, con il linguaggio decisamente innovativo 
della sua facciata, attribuita da recenti studi alla sfera del Codussi o dei Lombardo sulla base del con-
fronto di alcuni particolari architettonici: innanzitutto la finestra prospettica al centro del piano terra, 
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che richiamerebbe quelle della Scuola Grande di S. Marco, e poi la presenza in facciata di due capitelli, 
simili a quelli del monumento equestre di Bartolomeo Colleoni a Venezia [1], [2], [3]. 
Se le fonti indagate consentono di stabile la presenza del Ghislandi nella casa fra il 1498 e il 1499, tac-
ciono per quanto riguarda l’architettura della stessa, che potrebbe essere stata in parte realizzata, ma non 
conclusa, entro il 1519, anno della morte del giurista.
Ê possibile che a questa data fosse già presente il rivestimento marmoreo del piano terra: l’inserimento 
dello stemma dei Ghislandi sulla parasta a sinistra del portale di ingresso, ma soprattutto della finestra 
prospettica con la scritta, ora scomparsa, LUX ORTA EST IUSTO (motto allusivo alla professione di 
Benedetto) avrebbero avuto poco senso dopo la morte del Ghislandi.
Il palazzo, in seguito, viene ereditato dall’unica figlia di Benedetto, Giulia che, risiedendo a Brescia, ne 
affitta una parte. I beni di Giulia a Bergamo sono ben presto alienati dai parenti del marito (membri della 
famiglia bresciana dei Martinengo) e, nel 1560, la casa in S. Cassiano fa parte dell’eredità di Ludovico 
di Gerolamo Agosti [2].
Dalla fine del Cinquecento la casa cambia più volte proprietario, per giungere nel 1804 in possesso di 
Carlo Gritti Morlacchi (futuro vescovo di Bergamo); per volontà del prelato la dimora passa al succes-
sore, Lorenzo Tomini Foresti, arciprete della cattedrale, da qui l’appellativo di ³casa dell’arciprete´, 
attribuito all’edificio [1], [2].
Localizzata in una delle vicinie maggiormente edificate durante il medioevo, la nuova casa di Benedetto 
Ghislandi coinvolge strutture preesistenti, riconoscibili nei due livelli sui quali l’impianto si sviluppa in 
profondità.
La facciata, come già detto, vanta precise ascendenze nell’architettura veneziana di fine Quattrocento, 
e presenta caratteri che, difficilmente, possono essere opera di Pietro Isabello o di altri architetti attivi 
all’inizio del secolo a Bergamo. Dobbiamo quindi rivolgere l’attenzione verso quei professionisti con 
esperienze in ambito veneto o veneziano.
Il fronte su via Donizetti connota il palazzo rispetto al contesto cittadino. Se si considera il patrimonio 
architettonico di Bergamo, alla data in cui presumibilmente è in costruzione la facciata, risalta la pro-
vocazione di questa fabbrica insolita, che non sembra cogliere la lezione di alcuno tra i protagonisti 
dell’architettura locale di quegli anni. Sicuramente, all’artista del palazzo non sono ignote le opere 
dell’Isabello e degli altri architetti come Antonio Moroni, Andrea Ziliolo, Bonifacio Agliardi, Francesco 
di Giovanni Carrara, ma egli guarda certamente altrove. Volendo trovare un riferimento in ambito locale, 
la Cappella Colleoni costituisce una fonte importante, soprattutto per quanto riguarda la decorazione.
La facciata, rivestita completamente in marmo di Nembro, in un’epoca in cui i prospetti in pietra sono a 
Bergamo una ³lussuosa novità´, comprende tre piani oltre il sottotetto, ed è suddivisa orizzontalmente in 
tre ordini con trabeazione, e verticalmente in tre campate, quella centrale più ampia, da lesene ribattute, 
dotate di piedistallo al piano terra.
Fino a pochi decenni fa, nella fascia posta sotto l’architrave, era leggibile la scritta LUX ORTA EST 
IUSTO, è sorta la luce per il giusto, dal salmo 96,12 che continua con et rectis corde laetitia, voluta dallo 
stesso Ghislandi, forse, come già detto, in relazione alla sua professione di giureconsulto (fig. 1 e 2).

3. I fatti
Nell’aprile del 1892, Pietro Mora, titolare a Milano, insieme ai fratelli, di una ditta che realizza mobili, 
addobbi e decorazioni, scrive a Luca Beltrami, allora direttore dell’Ufficio Regionale per la Conserva-
zione dei Monumenti in Lombardia, denunciando lo stato di degrado in cui versa la casa dell’Arciprete. 
Da questo momento inizia una fitta corrispondenza tra l’ufficio competente, alcuni personaggi bergama-
schi, il Ministero dell’Istruzione Pubblica, il Ministero di Grazia e Giustizia e la Curia di Bergamo per 
intraprendere il restauro della facciata della casa1.
Immediatamente Beltrami scrive al Ministero dell’Istruzione Pubblica-Divisione per l’Arte Antica per 
informare dello stato di conservazione della casa, che appartiene al Beneficio Arcipresbiterale, goduto 

1 La documentazione relativa ai restauri otto-novecenteschi della casa dell’Arciprete è conservata presso la Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e Paesaggistici di Milano, Archivio Monumenti, cart. Z/1/10544 (d’ora in poi SBAPMi); l’Archi-
vio Centrale dello Stato di Roma, Ministero Pubblica Istruzione, Antichità e Belle Arti, b. 544, fasc. 5 (d’ora in poi ACS, 
MPI-ABBAA); Archivio Storico Diocesano di Bergamo, Fondo del Consorzio della Fabbrica del Duomo, fald. LXIII (d’o-
ra in poi ASD, CFD). 

dall’arciprete del Duomo Mons. Cossali. Informa che il prospetto è rivestito di “marmo d’ardesia”, 
facilmente deteriorabile dagli agenti atmosferici, motivo per cui ora si trova in pessime condizioni. Le 
cornici e i capitelli, e in generale le parti sporgenti sono le più danneggiate perché non protette. In atte-
sa che il Ministero prenda gli opportuni provvedimenti occorrerebbe che la facciata venga pulita dalla 
vegetazione che la infesta, specialmente sui cornicioni e per bloccare l’azione di sgretolamento, sarebbe 
necessario impedire le infiltrazioni sulle parti in aggetto, ricoprendole con una lamina zincata2.
La risposta del Ministero non si fa attendere: si prenderanno iniziative per la conservazione del palazzo 
quando verrà presentata una perizia dettagliata delle necessarie riparazioni3.
Per poter predisporre la perizia con relativo preventivo, tuttavia, è fondamentale conoscere chi e in quale 
misura si farà carico della spesa. Dopo opportune verifiche, il Ministero di Grazia e Giustizia-Affari di 
Culto comunica che il Beneficio Arcipresbiterale della Cattedrale di Bergamo ha sempre provveduto, 
per quanto gli era possibile, alla conservazione del fabbricato e che concorrerà, limitatamente agli scarsi 
mezzi di cui dispone, ai lavori suggeriti dal Ministero scrivente, il quale si dichiara disposto a dare un 
piccolo contributo, invitando anche il Ministero dell’Istruzione Pubblica a seguire l’esempio4.
A questo punto l’Ufficio Regionale per la Conservazione dei monumenti di Milano può compilare un 
progetto di restauro, nel quale figurino separatamente i lavori indispensabili – come la lamiera zincata 
sulle sporgenze - e quelli necessari per ripristinare le parti danneggiate della facciata5.
Esattamente un anno dopo la prima segnalazione, Augusto Brusconi6, un collaboratore di Beltrami, ese-

2 ACS, MPI-ABBAA, doc. 18 maggio 1892.
3 Ivi, doc. 23 giugno 1892.
4 Ivi, docc. 28 giugno 1892; 27 settembre 1892.
5 Ivi, 24 ottobre 1892.
6 Formatosi presso il laboratorio di cavatore del padre, Brusconi acquisisce una grande competenza relativamente alle co-

struzioni e decorazioni in pietra. Il 21 aprile 1892 viene nominato – su segnalazione di Luca Beltrami - disegnatore presso 
l’Amministrazione Provinciale per l’arte antica di Milano. Fu collaboratore dei primi due direttori dell’Ufficio Regionale 
per la conservazione dei Monumenti, Luca Beltrami e Gaetano Moretti [4], p. 118.

Fig. 1-2 - Disegno della facciata e della finestra centrale del piano terra, 1879 [12].
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gue, nel marzo 1893, un sopralluogo, a seguito del quale redige un rilievo e una relazione sullo stato di 
conservazione e sulle operazioni da farsi per il suo recupero7.
La descrizione parte dalla fascia sottogronda: qui risultano da riparare il canale di gronda, da rifare il 
³frontalino´ nella parte centrale, per una lunghezza di 3,50 metri, tre mensole, 5 metri di architrave sotto 
le mensole e vari tasselli agli angoli sporgenti; il fregio risulta in buono stato, mentre l’architrave sotto-
stante è tutto da rifare, compresa la rientranza in corrispondenza della finestra centrale.
Al secondo piano, i due capitelli della lesena a sinistra della finestra sono da rifare, da tassellare quelli 
della spalla e dell’ultima lesena a destra. Le lesene presentano gravi danni, tanto che la prima a sinistra 
è da sostituire completamente, la seconda e l’ultima mezza lesena sono da rinnovare per metà, mentre la 
terza necessita solo di qualche tassello.
La trabeazione del primo piano è da ricostruire totalmente ma, considerata la forte sporgenza, viene 
proposto di rimettere solo la gola superiore della cornice, utilizzando lastre grandi di marmo, in modo 
da riparare dalle acque piovane la struttura sottostante. Anche i capitelli delle lesene sono molto danneg-
giati: il primo a sinistra, completamente guasto, è da sostituire, il secondo potrebbe essere conservato, 
il terzo e il quarto vanno integrati con qualche tassello. Stesso trattamento per i fusti delle lesene, a 
parte quello della terza (da sinistra), che andrebbe ricostruito per un terzo. Le finestre centinate, benché 
danneggiate, non necessitano di riparazioni urgenti; il rivestimento marmoreo della campata centrale è 
da rifare per un terzo, l’edicola centrale ha l’architrave e la base del timpano triangolare da tassellare, le 
spalle sono in buono stato.
Al piano terra l’architrave è molto degradato: per la cornice si prevede, come al piano superiore, la sosti-
tuzione della gola terminale e il mantenimento delle fasce sottostanti, tassellandole e stuccandole a freddo; 
metà del fregio (non si specifica in quali punti) è da rifarsi, l’altra metà da tassellare e stuccare; l’architrave 
è da ricostruire per due terzi, il rimanente da tassellare e stuccare a freddo. Il rivestimento, le lesene i ca-
pitelli, a parte il secondo (da sinistra) privo quasicompletamente dell’ornato, sono facilmente recuperabili 
con qualche tassello e stuccature. I tondi sopra le aperture laterali sono per metà guasti (fig. 3).
A seguito di questa relazione, Beltrami scrive un dettagliato resoconto8 al Ministero dell’Istruzione 
Pubblica. L’architetto espone le grandi difficoltà legate a questo restauro, dovute al cattivo stato in sui si 
trova tutta la facciata e alla qualità del materiale costruttivo. Il prospetto è esposto a nord e, ad eccezio-
ne del piano terra, che è abbastanza conservato perché protetto dalle case fronteggianti che lo riparano 
dalla pioggia e che con tassellature e stuccature potrebbe resistere ancora per molti anni, tutta la zona 
superiore è uno sfacelo. 
Alcune parti non presentano più traccia di sagomature e decorazioni, ma appaiono come una massa infor-
me di pietre; analogamente le aree che sembrerebbero in uno stato migliore mostrano venature e fessure 
dovute all’azione del gelo. Ne risulta che la tassellatura e la sostituzione parziale di qualche porzione 
rovinata, oltre ad essere un intervento molto difficile da attuarsi, non produrrebbe alcun esito positivo.
In ogni caso, anche considerando fattibili questi interventi, resterebbe da risolvere il problema della 
qualità della pietra da impiegare in questa fase molto delicata. Il materiale che riveste l’intera facciata è 
un calcare di origine sedimentaria della provincia di Bergamo, noto come pietra di Nembro, le cui cave 
sono abbandonate da tempo. Di color cenere, molto dura, passibile di un’attenta lavorazione, è tuttavia 
solcata da vene terrose, che consentono agli agenti atmosferici di corroderla in breve tempo. Inoltre, il 
colore relativamente scuro del materiale denuncia la sua componente bituminosa e quindi poco resisten-
te alle intemperie. Tenuto conto che la disponibilità del materiale originale si potrebbe avere solo ad un 
prezzo molto elevato, dovendosi riaprire le cave abbandonate, bisognerebbe impiegare materiale diver-
so, dello stesso colore e adatto ad una perfetta lavorazione, molto duro, molto compatto, ³senza peli´, 
senza venature. Occorrerebbe cioè utilizzare un materiale che abbia dato buoni risultati e prova di ottima 
resistenza alle intemperie. Beltrami informa che in provincia di Brescia e di Verona ci sono cave di pietra 
eccellente (ad esempio il nero di Virle) sia per la qualità, sia per il colore, che potrebbe essere utile allo 
scopo. Resta comunque il problema che, dovendosi tassellare un materiale sgretolato, l’operazione non 
darebbe risultati soddisfacenti.
In conclusione, Beltrami ritiene che, esclusa la zona dal piano terreno fino alla cornice, la quale, come 

7 SBAPMi, doc. 16 marzo 1893.
8 ACS, MPI-ABBAA, doc. 30 marzo 1893.

già detto, è abbastanza ben conservata, l’attuale facciata della casa dell’Arciprete non si possa salvare. 
La scelta di coprire con lamiera le parti sporgenti non garantirebbe il riparo dall’acqua piovana in caso 
di straventi e l’umidità stessa dell’aria causerebbe azioni distruttive.
Diventa quindi urgente un rifacimento, prima che vadano persi gli elementi per una ricostruzione fedele 
delle forme attuali. ³E la mia proposta non punto azzardata poiché dal momento che il pregio della fac-
ciata in questione dipende non dal materiale di cui è formata, ma è pregio puramente artistico dipendente 
cioè dalla squisitezza della fattura e della purezza delle linee architettoniche, fattura e linee che anche 
oggidì si possono fedelmente riprodurre; l’avere una facciata nuova fatta con materiale compatto identi-
co in tutti i suoi più minuti particolari alla preesistente non dovrebbe sollevare obiezioni´9.
Riguardo ai costi, Beltrami ritiene che non dovrebbero essere troppo alti, dato che il piano terreno, a par-
te qualche tassellatura, si può mantenere fino al davanzale delle finestre del primo piano; a questo piano 
si potrebbero conservare le due finestre che sono in buono stato, così come due capitelli delle lesene 
del secondo piano, tutto il resto va completamente rifatto. Da un calcolo molto sbrigativo “mi risulta un 
quantitativo di mc 45 di pietre. Ammesso di adoperare il Botticino ed il Nembro di Verona tenuto calcolo 
della squisita lavorazione del materiale trattandosi (esclusione fatta dei n. 4 capitelli delle lesene al I� e 

9 Ibidem.

Fig. 3 - La facciata della casa prima dei restauri [11].
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II� piano) di membrature soltanto sagomate, ho calcolato una spesa di L. 330 al mc. compreso ponti di 
servizio assistenza alla posa in opera ed opere accessorie. Quindi una spesa complessiva di L. 15.000 
circa”10. Tale spesa dovrebbe essere a carico in parte del Ministero dell’Istruzione Pubblica, in parte di 
quello di Grazia e Giustizia e in parte del Comune di Bergamo e si dividerebbe in tre parti uguali. Cia-
scun contribuente potrebbe far gravare la sua spesa sui bilanci di tre anni fino al 1896, in questo modo 
con un piccolo investimento da parte di tutti sarebbe possibile in brevissimo tempo iniziare il restauro.
Il Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti risponde che può mettere a disposizione solo 1.000 lire 
e quindi vengono a mancare i mezzi per avviare i lavori. Per tale motivo il Ministero dell’Istruzione 
Pubblica comunica a Beltrami che sarà necessario ogni sforzo per garantire la sopravvivenza di quanto 
resta dell’antica facciata e a tale scopo raccomanda l’esecuzione di un rilievo puntuale, di fotografie dei 
particolari decorativi e, se possibile, anche il loro calco, al fine di non perdere gli elementi per un fedele 
rifacimento o ripristino11.
Nell’estate del 1894, Brusconi esegue i rilievi della facciata (fig. 4-5-6) e i calchi di tutti gli elementi 
decorativi e architettonici12 in “modo che con i materiali raccolti si potrebbe in avvenire riprodurre 
fedelmente l’interessante costruzione anche nel caso andassero perduti alcuni degli elementi che la 
compongono, cosa che non tarderà molto a verificarsi´13. Responsabile in loco del cantiere di restauro 
è l’architetto Virginio Muzio, membro della Commissione Conservatrice dei Monumenti della città di 
Bergamo14 [5]. L’Ufficio Regionale, consapevole della grande spesa che avrebbe comportato il restauro 
della facciata, chiede al Comune di Bergamo e al Ministero di Grazia e Giustizia – da cui dipende l’e-
dificio, in quanto patrimonio ecclesiastico – un contributo economico [7]. La mancata adesione all’ini-
ziativa da parte delle due istituzioni porta alla decisione di abbandonare l’idea di avviare il cantiere [6].
La situazione di precarietà dell’edificio, di conseguenza, si aggrava ulteriormente; il pericolo di crolli di 
parti della facciata compromette seriamente la viabilità su via Donizetti, soprattutto in primavera, quan-
do le temperature più alte lasciano cadere alcuni frammenti di marmo alterati dal gelo [8]. Non potendo 
fare tassellature parziali su un materiale già totalmente in decomposizione, l’arciprete, al fine di scon-
giurare il pericolo di disgrazie, ogni primavera – in modo molto semplice ma allo stesso tempo riprove-
vole – toglie con un martello i pezzi che minacciano di cadere, operazione che, se continuata, avrebbe 
portato al completo disfacimento del prospetto15. Su insistenza dell’Ufficio Regionale, finalmente, sia 
il Ministero di Grazia e Giustizia sia il Comune di Bergamo stanziano 3.000 lire, alle quali si aggiunge 
un’identica cifra messa a disposizione dall’Ufficio Regionale stesso16 [8]. Sebbene la somma di 9.000 
lire sia insufficiente a portare a termine i lavori, questi iniziano comunque nella primavera del 1896.
Come abbiamo visto dalla relazione di Brusconi, il recupero della facciata prevede la sostituzione e 
il rifacimento di numerose parti in marmo e, per l’occasione, si individua e riapre una cava da tempo 
abbandonata nel comune di Nembro, in Val Seriana, dalla quale si estrae il materiale identico a quello 
originariamente impiegato17. I lavori vengono affidati alla ditta Giovanni Fossati di Bergamo, che già si 
era occupata del restauro del Battistero e della Cappella Colleoni [5].
Da un preventivo della ditta Fossati, del settembre 1896, apprendiamo quali sono le parti sostituite18. Al 
piano terra 19,50 metri di piedistallo a fasce, 18 basi attiche, 28 metri di trabeazione, lesene e contorni 
delle porte e della finestra; al primo piano 34 metri di trabeazione, cinque pezzi dell’edicola centrale, le-
sene comprese le basi, contorni delle finestre escluso l’ornato, lastroni per il rivestimento del fondo. Per 
il secondo piano viene predisposto un preventivo separato per il rifacimento di 11,26 metri di architrave, 
9 metri di fregio e cornice, di 3,20 metri del rivestimento tra le mensole, di 8 mensole, e del cornicione 
terminale; per la lavorazione di marmo per le lesene, 11,20 metri, per quattro basi delle stesse e un ca-
pitello doppio, per gli stipiti della finestra centrale, 10 metri. Per il rivestimento delle campate laterali 

10 Ibidem.
11 Ivi, docc. 19 luglio 1893, 14 ottobre 1893.
12 I rilievi furono eseguiti tra il 28 maggio e il 6 giugno 1894 [6].
13 ACS, MPI-ABBAA, doc. 3 gennaio 1895. I rilievi inviati al Ministero sono datati 1 febbraio 1895 e recano la firma di Luca 

Beltrami.
14  Ivi, doc. 25 luglio 1896.
15 Ibidem.
16 Ivi, docc. 19 febbraio 1895, 25 febbraio 1895, 13 agosto 1895, 24 agosto 1895.
17 Ivi, doc. 23 settembre 1899.
18 SBAPMi, doc. 10 settembre 1896.

sono preventivati 17,60 metri lineari di pietra Saltrio oscura19.
Dall’annuale relazione dell’Ufficio Regionale per la Conservazione veniamo a conoscenza dello stato 
di avanzamento dei lavori: al giugno 1897 il restauro è a buon punto ai piani terra e primo, e ben poche 
sono le sostituzioni di pietre attuate rispetto a quanto preventivato. Maggiori preoccupazioni desta inve-
ce il recupero del cornicione sottogronda, ritenuto da Gaetano Moretti, allora direttore dell’Ufficio, una 
sovrapposizione successiva alla costruzione originaria. Due le soluzioni possibili: la sostituzione totale 
o il recupero dell’esistente [9]. La questione viene discussa in sede di Commissione Provinciale Con-
servatrice dei Monumenti e si giunge alla decisione di collocare in opera due modelli, uno della vecchia 
cornice, l’altro della variante proposta da Muzio per poter operare una scelta definitiva20.
Nel maggio 1899 si rende necessario liquidare i lavori fino allora eseguiti, che esauriscono i fondi a di-
sposizione, e in attesa di ottenere dalle autorità governative altri finanziamenti il cantiere si ferma [10].
È Elia Fornoni ad informarci della decisione presa dal Comune di Bergamo circa il problema del corni-
cione terminale della facciata. Egli scrive che, in occasione della richiesta di nuovi contributi per com-
pletare il restauro, il Comune concede un finanziamento a condizione che non si sostituisca l’esistente e 
che i lavori siano conclusi in breve tempo21 [11].
In effetti si provvede a recuperare il cornicione sottogronda, attraverso la sostituzione di numerose parti, 
come testimonia il preventivo della ditta Fossati del settembre 1900, che fornisce anche precise indi-
cazioni sul tipo di materiale impiegato. Metri 11,26 di architrave in pietra di Nembro, 9 metri di fregio 
in nero Saltrio, 9 metri di cornicione sempre in pietra di Nembro, fondi tra le mensole, metri 3,70 in 
nero Saltrio, otto mensole, 12 metri di frontalino con soffitto, quattro basi e 11,20 metri per i fusti delle 
lesene, tutto in pietra di Nembro, 1 capitello doppio in pietra di Saltrio, stipiti della finestra centrale da 
sistemare, vari tasselli nelle basi lesene e nel rivestimento delle campate22. 
Liquidate le ditte Fossati e Donati impiegate nel cantiere, il 26 agosto 1902 vengono tolti i ponteggi e i 
lavori possono considerarsi conclusi23 (fig. 7).

4. Conclusioni
Il ruolo di Luca Beltrami, più di natura direttiva e di indirizzo che esecutiva [13] aveva orientato gli 
interventi verso la sostituzione di intere parti senza alcun interesse nei confronti dei problemi legati 
alla tipologia dei lavori, senza un pensiero critico, avrebbe molto probabilmente allarmato Ruskin ³che 
avvertiva i valori storici e formali legati alla antichità ed ai segni del tempo, parte integrante della ‘no-

19 Ivi, doc. 31 dicembre 1896.
20 SBAPMi, doc. 11 luglio 1898.
21 Contributi furono chiesti anche ai competenti Ministeri (ACS, MPI-ABBAA docc. 23 settembre 1899, 21 novembre 1899) 

e alla Fabbriceria della Cattedrale (ASD, CFD, docc. 15 febbraio 1900, 25 marzo 1901, 14 novembre 1901).
22 SBAPMi, doc. 25 settembre 1900.
23 SBAPMi, doc. 19 agosto 1902.

Fig. 4, 5 e 6 - Augusto Brusconi, Luca Beltrami, rilievi e sezioni della facciata (ACS, MPI-ABBAA).
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biltà’ dell’edificio´ [14] [15]. Riguardo al rimpiazzo di parti, anche la carta del restauro di Boito del 
1883 sottolineava: ³la sostituzione soltanto laddove indispensabile, la riconoscibilità, la non riproduci-
bilità anche degli elementi geometrici´ [14] [15]. Eppure i lavori otto-novecenteschi risultano del tutto 
estranei a questi principi. Del resto, come rileva Bellini, Beltrami non tenne mai in considerazione la 
carta, considerando egli il restauro come “ritorno al concetto primitivo del monumento, alla sua logica 
compiutezza, testimonianza autentica del tempo in cui esso è prodotto, esplicitazione del suo significato 
storico´ [13].
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